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La pratica progettuale, comune alle varie regioni del mondo 

perché insegnata con piccole variazioni in tutte le scuole di 

progettazione, presenta una teoria che - implicitamente o 

esplicitamente - accetta una divisione tra discipline 

estetiche e scientifiche. 
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Tale divisione presuppone una progettazione nella quale le 

forme disegnate seguono una logica essenzialmente 

estetica che non ha referenti costruttivi e ambientali, mentre 

le valutazioni prestazionali di tali referenti seguono una 

logica scientifica che le computa matematicamente per ogni 

singolo progetto. 
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l progetto procede attraversando competenze diverse che 

invece di cooperare competono per difendere la propria 

autonomia disciplinare. L’architetto difende l’autonomia 

della forma (estetica) dai vincoli (scientifici) costruttivi e 

ambientali posti dall’ingegnere.
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01 – SPAZIO APERTO orientato III Livello

Contenuti ambientali

Le bande aiutano a leggere l’anisotropia ambientale 
dell’architettura civica e a capire la logica multiscala 
dei tessuti urbani.

L’ambito delle strade della città compatta è quello 
che maggiormente interessa la produzione di un 
microclima in parte artificiale che, se correttamente 
progettato, riduce notevolmente la differenza di 
temperatura fra gli spazi interni e quelli esterni. Il 
microclima nella zona centrale avrà condizioni 
climatiche molto diverse da quelle riscontrate in 
aperta campagna.

Dalla differenza di temperatura che si crea fra le 
superfici esposte al sole e quelle in ombre si attiva 
inoltre un flusso cadenzato d’aria, delle vere e 
proprio brezze, che nel periodo invernale spostano 
l’aria più calda verso le zone in ombra più fredde, 
mentre d’estate aiutano a raffrescare l’ambiente 
ventilandolo..

Sarà importante tenere in conto di questa 
complessità sia nel localizzare le tipologie edilizie 
che nel trattare le superfici delle varie facciate 
variamente orientate.

repertorio di facciate



  

02 - LE FACCIATE asimmetria rispetto al sole III Livello

Contenuti ambientali
Questo tipo riguarda i flussi radiativi e convettivi
nella climatizzazione. Tali elementi sono influenzati 
soprattutto dalla geometria del sole e del vento, 
dalla copertura del cielo, dall’umidità relativa e dalla 
struttura dell’ambiente circostante l’edificio. La 
geometria solare è mutevole in modo prevedibile 
per un dato luogo, così come lo sono vento, 
copertura del cielo, umidità relativa e precipitazioni; 
la struttura dell’ambiente circostante è invece 
relativamente stabile. L’involucro edilizio affronta i 
mutevoli flussi radiativi e convettivi innanzitutto 
attraverso un corretto orientamento e la mutevole 
trasparenza delle pareti variamente orientate. La 
trasparenza delle pareti  riguarda la variabile 
dimensione delle aperture che operano in modo 
dinamico, nel senso che l’involucro deve permettere 
di esercitare un controllo dello stato dell’edificio, 
regolandone i componenti cinetici (aperture, aggetti, 
schermi, ecc.) e disponendo nell’ambito locale 
alberature, spazi intermedi, sistemazioni del terreno, 
per poter intercettare quando è richiesto i flussi 
radiativi e convettivi. Generalmente, l’involucro è 
progettato/costruito per modificarsi in rapporto alle 
condizioni del clima: i flussi radiativi del sole 
saranno favoriti d’inverno e schermati d’estate, i 
flussi convettivi del vento saranno favoriti d’estate e 
schermati d’inverno.. 



  

03 – STANZE PUBBLICHE ALL’APERTO -  Promenade III Livello

Contenuti organizzativi

Il Passeggio, luoghi di incontri informali, di 
adocchiamenti, è una istituzione assai antica 
tipica delle città storiche che gli insediamenti di 
periferia hanno perso quasi completamente.

Contenuti ambientali

Il microclima che le strade della città compatta 
offre al cittadino è composto da  luoghi protetti 
sia dalle intemperie invernali che dal sole nel 
periodo estivo.

In queste stanze a cielo aperto trovano la 
migliore localizzazione quasi tutte le attività 
commerciali, quelle che la città moderna ha 
relegato nei centri commerciali di periferia. 

IL VIALI ALBERATO LA PIAZZA LUNGA (VASCA)

GALLERIA VETRATA I PORTICI



  

04 – STANZE PUBBLICHE ALL’APERTO - spazi commerciali III Livello

Contenuti organizzativi

Gli spazi del tessuto urbano compatto 
ospitano moltissime tipologie di attività 
commerciali che trovano oltretutto un grande 
interesse nel pubblico dei turisti

La  modellazione dei piani terra estesi lungo 
tutto l’isolato si presta ad accogliere 
negozi,botteghe, boutiques, mentre nelle 
piazze e nei giardini si possono localizzare le 
classiche tende del mercato, microambienti 
come edicole dei giornali o vendita  bevande e 
gelati

Contenuti ambientali

Si ripropongono sempre le stesse prestazioni 
ottimali di un microclima che favorisce e 
incentiva l’utilizzo di questi spazi.

Grande importanza hanno le superfici che 
rivestono pavimentazioni e attacco a terra 
degli edifici che devono essere realizzati in 
funzione dell’orientamento e con materiali 
durevoli. 

IL MERCATO CAFFE’ E RISTORANTI

LE BOTTEGHE I CHIOSCHI



  

05– STANZE PUBBLICHE ALL’APERTO - spazi di incontro e di gioco

Contenuti organizzativi

E’ nella tradizione mediterranea l’uso degli 
spazi pubblici, anzi, mentre per i paesi nordici 
si può parlare di “abitatori di case” si può dire 
che noi siamo “abitatori di strade”.

Questa è una tradizione che ci viene invidiata 
da tutti i paesi, tanto che dagli Stati Uniti alla 
Cina molti sono i nuovi insediamenti che 
promuovono la logica di questo sistema 
urbano 

MANGIARE ALL’APERTO ILGIOCO

POSTI AL SOLE ATTIVITA’ PROGRAMMATE

Contenuti ambientali

Il controllo del microclima rende favorevole 
l’uso di questi spazi urbani anche la notte.



  

06 – STANZE PUBBLICHE ALL’APERTO - spazi di sosta

Contenuti organizzativi

Una corretta progettazione delle stanze a cielo 
aperto comporta una particolare attenzione 
alla formazione di luoghi adatti ad accogliere 
anche in modo informale la sosta dei cittadini. 
In questo senso in continuità con le 
pavimentazioni l’attacco a terra degli edifici 
può  essere modellato a formare panchine e 
gradoni. 

POSTI INFORMALI POSTI INFORMALI

POSTI AL SOLE POSTO ALL’OMBRA

Contenuti ambientali

Sarà bene considerare con attenzione le 
potenzialità degli spazi ad accogliere sia  
luoghi al sole che all’ombra.

Le pavimentazioni non devono essere lucide e 
abbaglianti.

La loro posa deve consentire un buon 
drenaggio dell’acqua meteorica.

I materiali vanno pensati anche in modo da 
evitare elevate temperature superficiali nel 
periodo estivo, e la formazione di ghiaccio nel 
periodo invernale. 



  

07 – GIARDINI III Livello

Contenuti ambientali

La presenza del verde nelle città è molto 
importante per controllare la salubrità 
dell’aria  e regolare il microclima locale.

Il verde può essere utilizzato come 
tappezzante, come alberature, come 
rampicante per formare pergole e gazebo

Insieme alle piante va gestita l’acqua nelle 
sue varie forme: dal controllo della 
permeabilità dei suoli, alla presenza di 
vasche e fontane come elemento non solo 
ludico ma anche per raffrescare l’aria nel 
periodo estivo. 

PANCHINE

LE PERGOLE L’ACQUA

TATTILITA’ DELLE PAVIMENTAZIONI



  

08 – SPAZI INTERMEDI interfaccia fra IIILT e IILT 

Contenuti ambientali

L’architettura nel  clima mediterraneo scandito 
dall’alternarsi delle quattro stagioni è 
caratterizzato dalla presenza di un vasto 
repertorio di spazi intermedi che mediano la 
transizione dal clima interno a quello esterno. 
Sono portici, androni, corti, pergole, verande, 
ma anche la modellazione delle facciate 
stesse o spazi nei sottotetti o in alto nelle torri 
belvedere.



  

09 – COMPATTEZZA E MASSA II  Livello 

Contenuti ambientali

Iniziamo ad associare a un contenuto ambientale 
una forma di edificio, chiedendoci con quale 
configurazione si accoppi il flusso minimo di 
energia termica tra esterno e interno. Lo spazio 
interno climatizzato degli edifici scambia energia 
termica con l’ambiente circostante ogni volta che 
questo si trova a una temperatura diversa da 
quella interna desiderata, che programmiamo 
stabile. L’involucro dell’edificio viene disegnato per 
mantenere stabile tale temperatura, riducendo al 
minimo i flussi conduttivi tra esterno e interno. A 
parità di altri fattori, dato un volume abitato, tali 
flussi che attraversano la superficie dell’involucro 
saranno minimi quando è minima quella superficie. 
Rispetto al volume che vogliamo mantenere 
stabile dobbiamo cercare di ridurre la superficie 
disperdente. Per questo è importante il rapporto 
tra volume climatizzato e superficie che lo separa 
dall’esterno: più l’edificio è compatto minori sono i 
flussi conduttivi tra esterno e interno. 
Considerando i tipi architettonici più frequenti, che 
presentano volumi di forma parallelepipeda, 
possiamo pensare alla configurazione cubica 
come alla forma tridimensionale più compatta, 
poiché presenta il rapporto tra estensione della 
superficie contenente e quantità di volume 
contenuto ottimale per ridurre sia l’entrata del 
freddo invernale che quella del caldo estivo. 

Il coefficiente di forma S/V, dove S è la superficie 
disperdente e V è il volume racchiuso, 
climatizzato, è un parametro che serve a definire il 
grado di «compattezza geometrica» propria di un 
edificio, ed è confrontabile a parità di volume con 
quello di altri edifici, ma soprattutto con quello del 
cubo, che rappresenta il valore più basso ottenibile 
(si può aggiungere che la compattezza massima 
l’avrebbe la sfera, essa racchiude il volume 
maggiore con la superficie minore; la sfera però 
porrebbe tali problemi a chi dovesse abitarla, da 
rendere il fattore di compattezza irrilevante).
Anche se non appare molto evidente, la 
compattezza non dipende solo dalla forma ma 
anche dalla dimensione; il rapporto S/V varia infatti 
con le dimensioni del lato del cubo: dato che il 
cubo ha un valore S/V = 6/d, dove (d) è la 
dimensione del lato, se (d) aumenta o diminuisce il 
rapporto S/V varia sensibilmente. Proprio per 
questo i diversi gradi di compattezza delle tipologie 
edilizie, dati da S/V diversi, restano fra loro 
confrontabili soltanto a volume costante. 

Se aumentando la dimensione del cubo il rapporto 
S/V migliora anche se la forma rimane invariata, 
parrebbe interessante progettare le megastrutture. 
Questo però si scontra con un altro problema, oltre 
un certo limite l’energia emessa dalle persone e 
dai vari dispositivi interni all’edificio non può 
essere dissipata se non a costi crescenti in modo 
logaritmico. 



  

10 – ASIMMETRIA RISPETTO AL SOLE II Livello

Contenuti ambientali

Una semplice cella ortogonale con un volume 
determinato disperde la minima quantità di energia 
termica se la dimensione di ogni spigolo è 
proporzionale al valore medio della trasmittanza 
termica delle facce definite dagli altri due spigoli.

Qui è ripreso il ragionamento che parte dalla bolla di 
sapone, citata da Le Corbusier, naturalmente 
disposta in modo da usare la minima superficie per 
racchiudere il massimo volume. Passando alla cella 
cubica si vede che quando la appoggiamo al 
terreno , quello spigolo  verticale fra le due facce si 
riduce perché la trasmittanza  media della faccia 
che gli è perpendicolare si è ridotta  a contatto con il 
terreno. Se c’è quella proporzionalità dobbiamo  
ridurre l’altezza della cella; poi dobbiamo ridurre la 
sua profondità e allargare la facciata meridionale 
che disperde meno  delle altre  e, per lo stesso 
motivo, ridurre  quella settentrionale che disperde di 
più. E’ come se un organismo si evolvesse e, 
risparmiando energia, riuscisse a riprodursi meglio; 
si riprodurrebbero le celle che disperdono meno 
energia, quelle che rispettano le regole,

DAL MURO COLLETTORE ALLA CASA COLLETTORE

Bisogna poi tener conto anche del vento, e allora 
modellando le superfici arriviamo a questo tipo a 
forma trapezoidale, della quale esistono molte 
esemplificazioni, specialmente nelle case 
bioclimatiche. Quando poi arriva l’estate, per ridurre 
le aperture soleggiate, dobbiamo arretrare i vetri, 
formando il famoso portico vitruviano. In questa 
evoluzione culturale della cella, che per riprodursi 
meglio deve ridurre il consumo di energia, si arriva 
alla barchessa, alla quale si potrebbe aggiungere i 
pilastri orientati, in modo da tenre conto della 
differenza tra il sole mattutino e quello pomeridiano. 
Naturalmente lo stesso risultato si può ottenere 
modulando l’immagine termica (o contenuto 
termico)  invece che quello geometrico, modificando 
perciò la trasmittanza delle pareti attraverso 
l’isolamento invece che la loro area.Se l’involucro 
edilizio  deve, come noi crediamo, , assumere molti 
dei compiti attualmente svolti dagli impianti 
meccanici, allora anch’esso sarà correlato al clima 
locale. In tal caso avremo edifici diversi per luoghi 
climaticamente diversi, avremo perciò 
un’architettura regionale, non internazionale



  

11 - LAMPADARIO INVERSO I  Livello

Contenuti ambientali

I flussi radiativi nella illuminazione, sono 
influenzati dalla radiazione solare, dalla copertura 
del cielo e dalla struttura dell’ambiente circostante 
l’edificio. Considerando l’edificio come un 
lampadario inverso, l’involucro edilizio avrà, in 
concomitanza con le aperture, dei piani che 
riflettono la luce esterna per produrre spazi 
luminosi. La luminosità di una cella è definita 
dalla trasparenza delle pareti che immettono la 
luce e dalla luce che le attraversa e che proviene 
a sua volta da un’altra cella. Abbiamo sempre 
uno spazio illuminato (il luogo della cella) e uno 
spazio illuminante, operante attraverso la 
trasparenza delle sue pareti e la loro capacità di 
riflettere la luce (l’involucro della cella). Entro certi 
limiti possiamo regolare questa luce modificando 
la trasparenza delle pareti che definiscono lo 
spazio. La luce che traspare dalle pareti è 
funzione dello spazio illuminato adiacente che, a 
sua volta, avrà uno spazio illuminante, operante 
attraverso la trasparenza delle pareti e così via, 
fino allo spazio esterno illuminato dai flussi 
radiativi del sole. La sorgente di luce è dunque 
mutevole, segue la geometria solare ma è 
condizionata dalla copertura del cielo. 

Nei paesi dell’Europa Continentale, dove la luce 
diurna è scarsa, si è sviluppato un tipo di 
involucro progettato/costruito in funzione della 
luce. Esso presenta le caratteristiche aperture a 
“bow window”, che sono dei collettori di luce 
naturale e l’uso di ampie vetrate caratterizza le 
cattedrali gotiche come le gallerie coperte degli 
spazi pubblici urbani. Interi edifici sono stati 
disegnati seguendo questa concezione che, per 
essere efficace, deve ridurre la compattezza 
dell’involucro edilizio. Occorre dunque che il 
progettista valuti i benefici relativi di tale scelta, 
confrontando i vantaggi riguardanti la luce con 
quelli che interessano la compattezza.

 

CIELO SERENO CIELOCOPERTO



  

12 - LAMPADARIO INVERSO I  Livello



  

13 – ITEA Porte ESEMPIO

Progetto S. Los



  

14 – ITEA Porte ESEMPIO

Progetto S. LosPROSPETTO EST



  

15 – ITEA Porte ESEMPIO

Progetto S. LosPROSPETTO NORD



  

16 – ITEA Porte ESEMPIO

Progetto S. LosPIANTA PIANO TIPO



  

17 – ITEA Porte ESEMPIO

Progetto S. LosDETTAGLIO



  

18 – ITEA Porte ESEMPIO

Progetto S. LosDICEMBRE



  

19 – ITEA Porte ESEMPIO

Progetto S. LosMARZO



  

20 – ITEA Porte ESEMPIO

Progetto S. LosGIUGNO



  

21 – Pubblicazioni

S. Los e N. Pulitzer



  

PROGETTO DEL SISTEMA

Le tavole di progetto

lettura del progetto secondo la logica sistemica dello sviluppo sostenibile



  

IL SISTEMA PROGETTUALE l’area prima dell’intervento

SCALA 1:200



  

IL SISTEMA PROGETTUALE edificio preesistente



  

IL SISTEMA PROGETTUALE progetto preesistente

Vista prospettica facciata nord

 

Vista prospettica facciata sud



  

IL SISTEMA PROGETTUALE progetto preesistente

 



  

IL SISTEMA PROGETTUALE            analisi critica requisiti bioclimatici

Giugno, ore 09

Come si può 
notare, l’aggetto 
della falda è 
sufficiente a 
proteggere 
buona parte 
della superficie 
finestrata; solo 
una porzione 
della parete a 
sud è esposta.
 



  

IL SISTEMA PROGETTUALE            analisi critica requisiti bioclimatici

Giugno, ore 12

A mezzogiorno 
la quasi totalità 
delle superfici 
trasparenti sono 
ombreggiate.

 



  

IL SISTEMA PROGETTUALE            analisi critica requisiti bioclimatici

Giugno, ore 16

Nel pomeriggio, in 
concomitanza con 
la temperatura più 
elevata dell’aria, 
assistiamo alla 
quasi completa 
esposizione della 
parete ovest, su 
entrambi i piani, 
fino al tramonto.
 



  

IL SISTEMA PROGETTUALE            analisi critica requisiti bioclimatici

Settembre, ore 09

A settembre, quando 
ancora abbiamo 
giornate calde, fin 
dalle prime ore del 
mattino la facciata 
sud è molto esposta 
con l’aggravante 
dell’irraggiamento 
della terrazza.



  

IL SISTEMA PROGETTUALE            analisi critica requisiti bioclimatici

Settembre, ore 12

Tale situazione 
permane fino a 
mezzogiorno



  

IL SISTEMA PROGETTUALE            analisi critica requisiti bioclimatici

Settembre, ore 16

La facciata ovest è 
completamente 
esposta.



  

IL SISTEMA PROGETTUALE            analisi critica requisiti bioclimatici

Dicembre, ore 12

Nel periodo invernale, 
quando il sole 
fornisce apporti 
gratuiti che 
andrebbero 
accumulati in 
elementi massivi, ad 
alta inerzia termica, la 
facciata sud risulta 
bene soleggiata dalla 
prima mattina, 
mentre è solo in tarda 
mattinata che quella 
ad ovest risente 
positivamente di tale 
apporto.



  

IL SISTEMA PROGETTUALE            analisi critica requisiti bioclimatici

Dicembre, ore 16
Già a partire dalle 14, 
la presenza del 
volume antistante 
l’edificio comincia a 
proiettare la sua 
ombra sul piano 
terreno della facciata 
ovest.
Che risulta così ben 
presto 
completamente 
schermato, assieme 
ad una porzione dei 
pannelli solari.

 



  

IL SISTEMA PROGETTUALE l’area di progetto

SCALA 1:200



  

IL SISTEMA PROGETTUALE le sistemazioni esterne



  

IL SISTEMA PROGETTUALE pianta piano terra

SCALA 1:200



  

IL SISTEMA PROGETTUALE pianta piano primo

SCALA 1:200



  

IL SISTEMA PROGETTUALE pianta piano copertura

SCALA 1:200



  

IL SISTEMA PROGETTUALE sezione

SCALA 1:200



  

IL SISTEMA PROGETTUALE sezione



  

IL SISTEMA PROGETTUALE dettagli

SCALA 1:200



  

IL SISTEMA PROGETTUALE dettagli



  

IL SISTEMA PROGETTUALE dettagli



  

IL SISTEMA PROGETTUALE dettagli



  

IL SISTEMA PROGETTUALE dettagli



  

IL SISTEMA PROGETTUALE dettagli



  

IL SISTEMA PROGETTUALE dettagli



  

IL SISTEMA PROGETTUALE VISTE SOLARI

GIUGNO ORE 14



  

IL SISTEMA PROGETTUALE VISTE SOLARI

SETTEMBRE ORE 14



  

IL SISTEMA PROGETTUALE VISTE SOLARI

DICEMBRE ORE 14



  

IL SISTEMA PROGETTUALE rendering

PROSPETTO OVEST



  

IL SISTEMA PROGETTUALE fotomontaggio


